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LA KÉNOSIS DI CRISTO
Cristo Gesù svuotò se stesso assumendo la condizione di schiavo… Umiliò se stesso
facendosi obbediente f ino al la morte e al la morte di  croce. (Fi l ippesi   2, 7-8)

    

         Nel le nostre memorie scolast iche la c i t tà macedone di  Fi l ippi  – che portava i l
nome del  suo fondatore,  Fi l ippo I I ,  padre di  Alessandro Magno ( IV sec. a.C.)  – è presente
per la battagl ia decis iva del  42 a.C. t ra Ottaviano Augusto e Marco Antonio,  da una parte,
e Bruto e Cassio,  dal l ’a l t ra,  bat tagl ia che ha generato i l  motto «Ci r ivedremo a Fi l ippi»,
r i fer i to dal lo stor ico greco Plutarco. Per i l  cr ist ianesimo, Fi l ippi  – che ancor oggi  of f re una
signi f icat iva test imonianza archeologica del la sua glor ia ant ica – è legata al la presenza di
Paolo e al la Lettera che, at torno al  55-56, indir izzò a quel la comunità cr ist iana a lu i  uni ta
da un intenso vincolo di  amiciz ia.

         In questo scr i t to,  come annotava uno studioso, Jerome Murphy O’Connor,  «si  sente
battere i l  cuore di  Paolo»: «Nessuna Chiesa aprì  con me – confessa l ’Apostolo – un conto
di  dare e di  avere,  se non voi  sol i… Sono r icolmo dei  vostr i  doni… che sono un profumo
di soave odore,  un sacr i f ic io accetto e gradi to a Dio» (4,  15-18).  Ora,  nel  capi to lo 2 di
questa Lettera è incastonato un inno (2,  6-11) che è model lato su un simbolo spaziale,  la
discesa-ascesa di  Cr isto sul l ’asse cielo-terra-cielo.  Ecco innanzi tut to la discesa umi l iante
del  Figl io di  Dio quando s’ incarna, divenendo uomo tra gl i  uomini ,  abbandonando la sua
glor ia.  Anzi ,  i l  suo è un vero e propr io precipi tare in un abisso: egl i ,  infat t i ,  muore in croce,
i l  suppl iz io r iservato agl i  schiavi ,  agl i  u l t imi  del la terra.

         Solo così  Cr isto diventa veramente f ratel lo di  tut te le creature umane, non
escludendo neanche quel le che sono nei  bassi fondi  estremi del la società,  inserendo, però,
col  suo passaggio nel la nostra carne, la presenza salv i f ica e t rasformatr ice del la sua
div in i tà.  Ma dal la vet ta del  Golgota ove si  leva la croce ha in iz io l ’a l t ro movimento spaziale,
quel lo del l ’ascesa, che l ’ inno descr ive nel la sua seconda parte (2,  9-11).  Cr isto r i torna
nel la sua glor ia col  nome di  Kyrios ,  “Signore”,  appel lat ivo div ino;  egl i  br i l la di  nuovo nel la
luce del la t rascendenza che si  era ecl issata nel la morte in croce, quando Gesù si  era
«svuotato» del la sua digni tà al t iss ima non solo per essere accanto al l ’umanità,  ma anche
per entrare nel  suo grembo, fat to di  miser ia,  d i  l imi te e di  peccato così  da redimerla.

         Ecco, noi  vorremmo ora puntare brevemente la nostra at tenzione propr io su
quel la f rase «svuotò se stesso», in greco ekénosen ,  un verbo che ha dato or ig ine a un
vocabolo “ tecnico” del la teologia,  kénosis ,  dest inato appunto a indicare l ’abisso in cui  Dio
precipi ta nel  Figl io morto in croce e umi l iato.  È,  questo,  i l  segno pieno e def in i t ivo di  quel
mistero centrale del  cr ist ianesimo chiamato “ Incarnazione”.  Nel la kénosis - “svuotamento”
si  ha,  infat t i ,  i l  vessi l lo e la s intesi  del la stor ia di  Gesù di  Nazaret ,  d ivenuto uomo tra
gl i  uomini ,  povero,  umi le,  condannato a una pena capi ta le infamante,  r iservata solo agl i
schiavi  e ai  r ibel l i  ant i romani.  Eppure,  quel lo “svuotamento” l iberamente scel to da Cristo
non ne annienta la div in i tà.

         Essa r iappare quando si  è raggiunto i l  fondo ul t imo del la kénosis ,  la morte.  È
la che si  apre l ’a lba di  Pasqua, la glor ia del la r isurrezione. Vorremmo concludere,  a l lora,
questa nostra r i f lessione sul  f rammento di  un testo paol ino così importante con le parole
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che un famoso scr i t tore russo, l ’autore del  Dottor Živago ,  Bor is Pasternak (1890-1960),
mette in bocca al lo stesso Gesù: «Scenderò nel la bara e i l  terzo giorno r isorgerò /  e,  come
le zat tere discendono i  f iumi,  /  in giudiz io,  da me, come chiat te in carovana, /  af f lu i ranno
tut t i  i  secol i  del l ’umanità».


